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Fate parlare gli indignati e capirete la vera 
ragione per cui sono precari 

Troppo comodo 
trasformare in fascisti
i “compagni che 
sbagliano”, gli
incappucciati che si 
prendono i cortei per 
fare la festa agli 
indignados. Troppo
facile, poi, risolverla con 
lo sfascismo. In questa 

vicenda di borghesi stradaioli non c’entra nulla, infatti, il santo 
manganello. Non c’è il Novecento, non c’è la “Rissa in Galleria”
e neanche “Città che sale”. Tutt’al più c’è quell’Ecce Homo di 
Marco Pannella scaracchiato da una manica di benpensanti 
giacobini.

In attesa che ci scappi il morto è bene che si sappia che in 
queste stupide lagne giovanilistiche – cui può benissimo fare il 
paio la dichiarazione di Mario Draghi, ben lieto di scivolare
dentro la demagogia – non c’è una sola scazzottatura, non un 
solo frammento dell’Avanguardia storica e sempre restando in 
attesa che ci scappi il morto si può stare sicuri di un fatto: 
neppure la ribellione delle masse può cominciare da piazza 
San Giovanni perché se solo ci fosse stata una goccia di olio di
ricino si sarebbero sentite le note di “Rusticanella”, la marcia 
della marcia su Roma.

Troppo comodo, poi, pensare che possano fare epoca.
Sarà globale, infatti, la mobilitazione – ci sarà tutta una canea 
a muoversi – ma tutti questi indignados sono così a corto di 
concetti, di parole e di raziocinio che è proprio un’esagerazione 
andargli addosso con gli idranti della forza pubblica. E’
sufficiente farli parlare. Di tutti questi indignados, infatti, quelli 
interpellati a caldo, dopo gli incidenti di sabato – ma anche a
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freddo, a bocce ferme – non ce n’è uno che sappia fare la “O”
col bicchiere. Il povero David Parenzo, in collegamento dalla 
piazza ancora rovente per “In Onda” su La7, dai leader raccolti 
intorno al suo microfono non riusciva a cavargli un costrutto 
che fosse uno, due parole messe in croce, tre neuroni in grado 
di sostenere una spiegazione del loro essere indignati. Stessa 
fatica per Bianca Berlinguer, sempre in collegamento con i 
giovani indignati al Tg3 “Linea notte”, che non riusciva a farsi 
dare una frase di senso compiuto da questi avanguardisti, 
incapaci perfino di dare una risposta a Mario Draghi.

Certo, troppo comodo fare gli stronzi, come stiamo facendo, 
con dei ragazzi precari che non hanno potuto coltivare la
consecutio temporum a causa dei tagli imposti alla scuola 
pubblica dalla Mariastella Gelmini. Troppo comodo, forse, fare 
dei paragoni storici perché, insomma, se non hanno la caratura 
degli Adriano Sofri e dei Tino Vittorio, se non si sono esercitati 
nella traduzione dall’italiano in latino dei “Pensieri” di Mao nelle 
aule di Ettore Paratore, se non hanno alle spalle “Gioia e
Rivoluzione” degli Area ma sono soltanto pecorelle della 
farneticazione global, amplificata tanto da Internet quanto dagli 
incappucciati, indignados assai impazienti, ecco: non solo fa 
impressione vedere quanto siano ignoranti, ma non sono 
neppure antagonisti. Altrimenti la guerra alla finanza 
internazionale la farebbero con i libri di Massimo Fini se non 
proprio con i “Cantos” di Ezra Pound o con “Cavalcare la Tigre”
di Julius Evola. E vederli, come si vedono, con quel 
puzzolentissimo libretto di Stéphane Hessel, “Indignatevi”, li 
condanna definitivamente alla pochezza del gregge, tutto un 
belare in sottovuoto marketing. E sono ignoranti a un livello 
tale che se lo meritano di essere precari, altrimenti sarebbero 
come i loro coetanei d’India, di Cina e di Corea che 
spadroneggiano nella tecnica e nelle invenzioni e non certo in 
Scienze delle comunicazione.

E non producono estetica, infatti, questi indignados – come 
possono fare i loro coetanei nelle banlieue di Parigi con tanto 
di film come “L’odio” di Mathieu Kassovitz, con Vincent Cassel 
– e non avranno mai l’avventura di fare la rivolta, come accade 
in Egitto dove però, signori miei, nei pressi del Canale arrivano 
le motovedette della Repubblica islamica dell’Iran, altro che i 
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contestatori della Val di Susa.

Non sono antagonisti, infine, perché è troppo comodo fare 
la rivoluzione con la corda dimenticata nei magazzini del signor 
Lenin. E se non si riesce a farsela vendere, la corda, dagli 
stessi capitalisti destinati a farsi impiccare ma tanto più ad 
arricchirsi, non si può restare a farsi aspergere con queste 
polluzioni dei giovanotti borghesi in attesa che la rivoluzione 
trovi una propria lingua perché il linguaggio, intanto, ha 
retrocesso tutti i bennati d’occidente nel balbettio mondialista e 
i peccati contro lo spirito del male, si sa, non si perdonano in 
questo mondo.
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Lamento ottimista sulla barbarie di strada e i buoni pasto
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